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Dal grido alla gioia


ARCOBALENO


A come Amore


R come Ricerca


C come Crescita


O come Ogni giorno è un nuovo inizio


B come Bellezza


A come Attenzione


L come Luce


E come Energia


N come Nuovo


O come Orizzonte




PREFAZIONE



INIZIO DEL VIAGGIO GALLEGGIANDO SUL GUSCIO DI NOCE


Fin da bambina ho dovuto imparare, un po’ come tutti, a resistere a situazioni che mi generavano inquietudine, per diventare più forte durante l’adolescenza, mediante un’armatura protettiva che mi ero costruita ad hoc per difendermi e alla quale soltanto diversi anni dopo sarei stata in grado di rinunciare.


Cercando di analizzare i sintomi che di volta in volta venivano a segnalarmi uno squilibrio, ho provato così a interpretare, poco alla volta, il significato di quel mio malessere iniziale, anziché cercare di evitarlo o di schermarmi da esso.


Se ad esempio mi ritrovavo a dover affrontare un’incomprensione o un conflitto con qualcuno, anziché chiudermi in un atteggiamento ostile, cercavo la via della condivisione e della mediazione.


LA CORAZZA COME IMPULSO PER TRASPORTARSI


Un guscio che inizialmente usavo per proteggermi è diventato poi una barca per traghettarmi verso uno slancio, in cui il benessere del prossimo era per me uno scopo di primaria importanza, oltre al mio desiderare di essere in accordo con le persone che mi circondavano.


Capovolta la visione – da triste a fiduciosa, evitando barriere difensive e aprendomi al dialogo – si è capovolto anche il verso, il modo di vedere e considerare la mia presenza nel mondo.


Se miglioriamo noi stessi nei nostri atteggiamenti, migliorano anche le relazioni e le persone intorno a noi, con benefici di risonanza anche per l’ambiente in cui interagiamo – a livello di campo morfogenetico1 – sia in famiglia sia nell’ambito di lavoro.


Affiora alla mente una metafora: la noce è dura, ma dentro il mallo è succoso e contiene oli essenziali con principi attivi.


Il guscio aperto, a metà, orizzontale sopra l’acqua, si lascia andare alla corrente e trasporta la sua lievità galleggiando…


L’ALLEGGERIMENTO




La più bella prova d’amore che possiamo offrire agli uomini di questa terra consiste nel liberarci dai nostri conflitti personali per essere davvero autentici, perché allora, attraverso ciò che siamo, diveniamo portatori di chiarezza e pace.


— Jean Philippe Brébion





È necessario dunque alleggerirsi dai pesi, dai sensi di colpa, dalle costrizioni autoimposte, dai tabù derivanti da credenze erronee, oltre che dai condizionamenti di un’educazione vetusta, secondo la quale siamo indotti a pensare che il sacrificio nobiliti, come insegnavano i nostri nonni e genitori.


Per quanto mi riguarda, fare ciò mi ha consentito, a un certo punto della mia vita, di accettare finalmente i miei limiti e di migliorare la mia capacità ricettiva, misurandomi con la sofferenza altrui e aiutando anche altre persone a smettere di sentirsi vittime e a trasformarsi nei protagonisti del proprio processo creativo.


Nel corso di un tale sviluppo, anche il disagio va visto come un trampolino di lancio, un punto di partenza per contattare la parte più profonda di se stessi, attingendo alla propria forza recondita, per evocarla e raggiungere gli obiettivi a cui aspiriamo.


Nella relazione d’aiuto ho cominciato dunque a proporre alle persone di lavorare su di sé, traendo spunti di riflessione dalle esperienze negative emergenti, dagli schemi obsoleti – che fino ad allora avevano fossilizzato i loro sentimenti, bloccandoli nella morsa dell’immobilismo, della precarietà, del compromesso – onde far emergere la loro unicità e valorizzare appieno le loro risorse.


Metaforicamente in riferimento a questo racconto esistenziale:


La schiena a livello psicosomatico si sente risollevata, più agile, dopo essersi liberata da pesi inutili, ed è più forte e sicura nella sua postura eretta, nutrita dal piacere di un amore ritrovato, celato prima da filtri di angosciosa impossibilità, a manifestare sentimenti congelati tra madre e figlia, scambiati con manifestazioni depotenzianti: una volta sviscerati, hanno offerto un sostegno nutritivo rafforzando l’autostima della mia amica.


LAVORARE SU DI SÉ: LA CONSULENZA FILOSOFICA




La consulenza filosofica è finalizzata a liberare colui che si presenta come un cliente, permettendogli di svolgere la propria vita, superando costrizioni e ossessioni che provengono dall’interno della propria anima. Si tratta di istituire un modo di pensare riflessivo, attraverso il quale poter individuare percorsi di vita, scoprire le possibilità di vivere in maniera più libera, trovare motivi d’interessamento e di coinvolgimento.


— Gaetano Mollo





La mia pazienza, il mio sorriso erano gli strumenti per affrontare la sfida, mentre il battito del cuore, come un metronomo, scandiva il tempo delle note sulla partitura.


La musica che si produceva era quella dell’anima, una musica che utilizza come spartito un ologramma cosmico, nel quale la luce delle stelle segna l’infinitezza del tempo che scorre, nel flusso di un’esistenza alla ricerca di se stessa e del proprio scopo di vita.




INTRODUZIONE.
 Punto di percezione della vita



Lo slancio che mi ha indotta a scrivere è stata un’onda apertasi sulle infinite possibilità che noi esseri umani abbiamo di esprimerci, allorché ci sentiamo risuonare l’uno con l’altro, o con la natura che ci è madre.


Nel periodo del lockdown si è spalancata per questa generazione – sia pure nella gravità dell’emergenza e nell’isolamento forzato – una nuova dimensione temporale, un’occasione di raccoglimento fra le mura della propria stessa casa, in cui è stato possibile per ciascuno entrare in contatto con il proprio senso di esistere nel mondo, a dispetto dello smarrimento e in virtù di un istinto di sopravvivenza che ci ha spinti tutti a chiamare a raccolta le nostre energie.


Le mura domestiche sono diventate, in tale frangente, il nostro nuovo sistema scheletrico, che ci sosteneva in ogni sforzo: dal tentativo di filtrare l’aria, divenuta a un tratto il bene più prezioso, alla verifica del colore del nostro incarnato nello specchio, ogni mattina, per appurare il nostro stato di salute, fino al silenzio – origine primordiale del nostro essere – che all’improvviso eravamo costretti ad ascoltare, insieme alla paura fattasi tangibile di fronte alle incognite angosciose riguardanti ciò che sarebbe ancora potuto accadere.


Tutto ciò era seguito, ogni singolo giorno, dal sollievo di aver superato un’altra notte e dal ringraziamento per essere ancora vivi, fino a che l’oscurità non tornava a coprirci come un velo pietoso, mentre il pensiero volava di continuo a chi negli ospedali soffriva, combattendo la propria battaglia per la vita e per il respiro.


Ciò fino a quando quella “prigionia” non si è simbolicamente trasformata in uno spazio più ampio, in cui il nostro essere ha cercato di evocare la propria stessa luce, una sorta di sacralità nella quale poter ritrovare se stessi, contattando le emozioni più profonde e le paure più nascoste e ritrovando al tempo stesso il valore della propria presenza in un momento epocale, nel quale il mondo pareva essersi fermato per costringere ciascuno a muoversi soltanto nel proprio universo interiore.


Ed è stato allora, quando la salute fisica è divenuta vulnerabile, il momento cruciale in cui è scattata in molti una reazione inattesa, di maggiore considerazione verso se stessi e di riappropriazione del proprio destino. A un tratto ci si percepiva come creature vive, invece che come automi intrappolati in ritmi frenetici; il riconoscimento dell’importanza di quell’anelito vitale diventava un diritto, una fonte, un dono insostituibile da tenersi stretto.


A quel cambiamento di percezione sarebbe poi seguito un cambiamento ulteriore nello stile di vita e una progressiva rivalutazione dei valori esistenziali. In un furioso pomeriggio di pioggia, con lampi e tuoni roboanti, ho aperto la porta-finestra del terrazzo per poter distinguere i contorni del monte Subasio, con Assisi arroccata sotto il cratere.


In una fase di tregua di quel delirio di elementi, ho avvertito un’aria potente e una freschezza rinvigorente, mentre in lontananza si stagliava un enorme arcobaleno radiante, che mi ha raggiunta e avvolta, tanto da indurmi a protendermi nel tentativo di poterlo toccare.


Mentre compivo quel gesto, una folata di benessere mi ha pervasa, attraversandomi coi suoi raggi cosmici e dandomi l’impressione di essere trasportata verso l’alto, in una espansione, una levità dell’anima, che mi ha rigenerata fin nel più profondo di me stessa.


Da quella condizione estatica ho avvertito la necessità di comunicare un senso di fiducia nella vita a chi fosse in preda alla paura e all’angoscia esistenziale. Vi era in me un’ammirazione sconfinata per la potenza della natura, nonché un profondo senso di appartenenza a essa. Ero in grado di scorgere il limite ma al contempo anche la modalità per superarlo, come quando un atleta, blandendo un’asta, salta in alto, proiettandosi oltre l’ostacolo.


Metaforicamente l’asta rappresenta la fiducia in noi stessi, nelle nostre capacità, nella possibilità di superare le condizioni avverse, utilizzando perfino un tempo sterile, di attesa agonizzante, di dolore, o condivisione del dolore, facendone qualcosa: dipingendo, ascoltando musica, scrivendo, cucinando, ricamando, componendo, intrecciando, giusto per dare un senso, trasformandolo in una meditazione o in un’opportunità creativa.


Ciascuno a suo modo, in base alle proprie capacità, ha sentito, almeno una volta nella vita, emergere dal profondo un’aspirazione troppo a lungo celata e magari rimossa o una predisposizione dimenticata che spinge a testimoniare il proprio vissuto, esorcizzando così l’impermanenza, il senso di precarietà e di solitudine.


Chiunque ha potuto sperimentare in quel frangente la medesima ondata di vitalità, che offriva un’occasione unica per rigenerarsi e re-inventarsi daccapo.


È stato in quel momento che personalmente ho elaborato la testimonianza che rendo in questo scritto e che ho deciso di rendere pubblica, nella speranza che possa essere d’aiuto a chi legge.


Durante l’isolamento forzato del lockdown ho iniziato infatti a mettere nero su bianco alcuni progetti nei quali confluivano anni di studio e di ricerca, nonché visualizzazioni guidate, viaggi interiori e immaginativi, finalizzati a evocare il potenziale umano mio e altrui, offrendo momenti di quiete, di ricarica emozionale, di benessere psicofisico, durante i quali attingere alle proprie risorse interiori, in cerca di una forza ancora inespressa. La stessa forza che mi era stata trasmessa dai colori dell’arcobaleno e che ora volevo condividere con tanti altri compagni di viaggio in un percorso catartico, delineando un tragitto di riflessione e di autoanalisi che ci conducesse insieme non solo al comprendere, ma anche all’intraprendere.


Il mio intento era ed è, insomma, quello di offrire un contributo che stimoli nel lettore un processo di cambiamento e valorizzazione del proprio potenziale, prendendolo per mano e percorrendo un pezzo di strada insieme.


Mi sono avvalsa di citazioni di autori di libri che avevo letto e da cui avevo tratto insegnamenti, che fanno da sfondo, perché riportano in maniera multidisciplinare varie branche di studi e ricerche, e anche da cornice, perché sottolineano la stessa problematicità comune a molte persone che si ritrovano in questo itinerario di conoscenza e prove da superare.


Trattando un argomento che riguarda un trauma di nascita, ho tentato di sdrammatizzarlo, utilizzando alcune immagini archetipiche, a volte con un approccio transpersonale, per creare un velo tra la realtà e il racconto, che alleggerisca lo stato d’animo di chi legge, traducendolo in una dimensione di “alternative possibili”, oltre che di comprensione delle dinamiche sottese ai conflitti e di recupero della relazione affettiva familiare che li avevano generati.


L’obiettivo finale è la pacificazione, il recupero di un coinvolgimento emotivo, che dalle braci ancora ardenti di un passato sclerotizzato, lasci emergere una scintilla vitale, in grado di rinfocolare la fiamma della ri-nascita nell’amore.


A tutti, dunque, buona lettura e buon risveglio.




1. TESTIMONIANZA



Quella che segue è la storia dell’esperienza di una mia amica d’infanzia, che abitava un tempo nel condominio attiguo a quello dove vivevo io; d’ora in avanti la chiamerò Fiore, poiché di un fiore lei porta il nome.


Un nome con una figura che simbolicamente descrive un processo può generare vita, attirare farfalle e api golose.


Con lei, proprio durante il periodo del lockdown, ho trascorso ore al telefono, o scambiandoci e-mail, dopo che mi aveva chiesto aiuto. Era infatti perseguitata da pensieri angosciosi che nell’isolamento forzato si erano amplificati ancora di più, dandole letteralmente il tormento.


Da ragazzine avevamo condiviso giochi di bambole e domande tipicamente infantili sul fatto che fosse proprio Gesù bambino a portare i regali di Natale, o di come nascessero i bambini, dopo che i miti della cicogna e delle foglie di cavolo erano inevitabilmente crollati, e ora, a tanti anni di distanza, ero lieta di supportarla nell’affrontare quel passaggio difficile.


Fiore sentiva il bisogno di mettere ordine nelle sue idee, di reagire alla solitudine che l’affliggeva tra le mura domestiche e all’affiorare di fantasmi infantili e ricordi dei genitori, ormai perduti da tempo, per i quali ancora nutriva rancori e sensi di colpa.


Da un lato a turbarla era la rabbia repressa per l’amore e il riconoscimento che essi le avevano negato, dall’altro la pena per non essere stata la figlia che avrebbero desiderato.


In quel suo contorcersi a spirale che tuttavia non la conduceva da nessuna parte, non vi erano in realtà né vittime né carnefici, né carcerieri, né prigionieri; tutti erano invece coinvolti in una profonda incomprensione reciproca che, se fosse stata chiarita anni prima, avrebbe permesso loro di godere di un rapporto ben più facile e sereno.


Condivido pertanto la storia di Fiore, perché conoscerla e analizzarla può essere un riferimento per chi abbia avuto un’infanzia altrettanto difficile per trarne utili spunti di riflessione e avviarsi verso un percorso di maggiore consapevolezza, liberandosi da inutili zavorre che, se lasciate nel passato, consentiranno di procedere più agevolmente sul proprio cammino individuale.


PSICOGENEALOGIA


LE GRIDA DEL CORPO COME SCRITTURA DELL’ANIMA




Le radici delle nostre afflizioni risiedono nei nostri pensieri, gesti e parole, nel nostro conscio e inconscio, nella nostra ascendenza e discendenza. Non siamo estranei a nessuno dei nostri mali. Se una parte di noi finge di ignorare i motivi dei nostri problemi, un’altra, molto più profonda, ne è perfettamente conscia e li esprime in maniera allusiva.


— Georges Lahy





Ho conosciuto bene la famiglia di Fiore e insieme abbiamo esaminato a fondo episodi salienti del suo passato, redigendo il suo albero genealogico, in modo da vagliare tutte le memorie provenienti dai suoi avi, liberando così antichi fantasmi che più volte avevano turbato anche me, mentre con lei cercavo di venire a capo del groviglio di dinamiche familiari sedimentatesi nel tempo.


Quel cammino intrapreso insieme ci ha portato, in modo confidenziale, a palpitare ricordando le notti e gli incubi che prendevano forma a mano a mano che il senso di abbandono provato dalla mia amica animava scene che rendevano l’aria greve: un’aria che, incurante della distanza telefonica e delle mura, mi raggiungeva, e serrava il respiro anche a me, nei momenti di turbamento, di riflessioni, di interrogativi, in cui sembrava impossibile che potessero essersi sviluppate queste elucubrazioni, in una famiglia normale, borghese, di “brava gente”.


SCOPRIRE I TALENTI NASCOSTI
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